Incontro del Prefetto 

della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli 

con i Vescovi della CBCK

Mercoledì, 2 ottobre 2013 – ore 10.30

1. È la prima volta, cari Confratelli nell’episcopato, che ho l’occasione di incontrarvi insieme e, per alcuni, anche per la prima volta.  In qualche circostanza mi era stato rivolto un invito a venire in Corea, e da parte mia cercavo l’occasione opportuna. Ringrazio il Vescovo di Suwon che me ne ha dato l’opportunità nella felice ricorrenza del 50° anniversario della creazione della sua Diocesi, invito rivoltomi a sua volta anche dall’Arcivescovo di Seoul, che ugualmente ringrazio.

2. L’essere qui è motivo di profonda gioia.  Per tale ragione ho desiderato trascorrere un’intera settimana, per poter incontrare le varie categorie che fanno pienamente parte della Chiesa in Corea: i vescovi, i sacerdoti, i religiosi, le religiose, i seminaristi, i laici, e, al tempo stesso, incontrare il Popolo di Dio in alcuni momenti celebrativi e liturgici.  Importante sarà anche il momento in cui potrò pregare sul luogo dove ebbe inizio la proto-comunità cristiana di Corea; lì dove sono, e con profonda fierezza, le origini di questa Chiesa da cui, come una sorgente, si può pienamente attingere acqua fresca e limpida. 

3. Come Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, che ha a cuore questo Territorio ecclesiastico, non posso – se non con piacere – assicurarvi dell’attenzione speciale del nostro Dicastero per l’annuncio del Vangelo che voi portate avanti e per la Chiesa di questa Terra di placide aurore e splendori mattutini.  Un’attenzione che, con alterne fortune, è legata ai primordi della Chiesa in Cina, ma che, solo a partire dal 1831 con l’erezione del Vicariato Apostolico di Corea e l’arrivo del Vescovo Laurent Imbert, M.E.P. nel 1837, divenne piena e continuativa, mentre di giorno in giorno cresceva l’ammirazione per l’esemplarità di quei proto-cristiani, come John Baptist YI Byeok e i suoi amici, e per tutto quanto essi erano riusciti a fare per circa 56 anni. 

4. Le varie persecuzioni e le leggi anticristiane, nonché le radicate culture e correnti di pensiero, non impedirono che la Chiesa coreana si sviluppasse, comprendendo al momento 3 Regioni Metropolitane, con 15 Diocesi ed un Ordinariato militare – il mio pensiero, in questo momento, va anche alle 2 Diocesi e all’Abbazia Territoriale che sono nel Nord. Oggi la Chiesa Cattolica di Corea è una bellissima realtà, ricca di sacerdoti, di religiosi e religiose, di seminaristi e di associazioni laicali, nonché di storiche figure.  Come non menzionare, ad esempio, quella del Card. Stephen Kim Sou-hwan, ben noto in tutto il mondo? 

5. Se pure volessimo, assai velocemente, scorrere le statistiche ecclesiastiche di questo Paese, non potremmo non essere colpiti dalla crescita delle vostre Chiese particolari cui il Signore vi ha preposto: nel 1949 la popolazione cattolica in Corea si calcolava attorno all’1,1% con appena 81 sacerdoti e 46 parrocchie; subito dopo il Concilio Vaticano II si era al 2,5%, a cinquant’anni da quell’evento i Cattolici sono il 10,3%, i sacerdoti oltre 4.600, i religiosi e le religiose oltre 10.000. Va anche detto che “la fede, avendo in suo potere di assimilare tutto ciò che trova, nei diversi ambiti in cui si fa presente, nelle diverse culture che incontra, tutto purificando e portando alla sua migliore espressione”(Lettera enciclica Lumen fidei, n.48), ha trovato qui in Corea una dimensione quasi connaturale per la sua crescita, profittando dei tanti valori presenti, anzi portandoli ad una più elevata completezza e perfezione. Penso alle relazioni intra-familiari, alle relazioni tra generazioni, alle relazioni sociali che nella dottrina cattolica hanno come lievito la communio in tutta la sua ricchezza teologica e antropologica di significati, alla dimensione soprannaturale circa la vita, il matrimonio, la morte, per non dire di virtù tipicamente più ecclesiali quali la povertà, l’obbedienza, la castità, la carità. 

6. “La luce della fede – inoltre – si pone al servizio concreto della giustizia, del diritto e della pace”, valorizzando “la ricchezza delle relazioni umane, la loro capacità di mantenersi, di essere affidabili, di arricchire la vita comune. La fede non allontana dal mondo e non risulta estranea all’impegno concreto dei nostri contemporanei” sono ancora parole della Lumen fidei (n.51).  Con riferimento a queste parole, desidero sottolineare il ruolo che voi Vescovi avete in questa società della Corea, un Paese ad alto sviluppo economico, sociale e culturale e in fase di grandi trasformazioni.  Penso alle questioni dei lavoratori, alle libertà civili, alla chiara presa di posizione in difesa della vita umana in ogni stadio, all’accoglienza e cura dei migranti, alla speciale sensibilità verso i rifugiati provvedendo loro centri pastorali e personale umanitario, al generoso aiuto ai poveri, al grande impegno nell’educazione dei giovani, offerto nelle tante scuole inferiori e superiori dipendenti dall’autorità ecclesiastica.  Nel dire ciò, mi viene a mente quanto noi normalmente dovremmo fare nella cura della nostra salute. I medici consigliano di fare ogni tanto un check-up. Cioè di conoscere in modo approfondito e completo lo stato di salute di noi stessi. E questo è ciò che voi già fate ogniqualvolta, come Conferenza episcopale, passate in rassegna la vita della vostra Chiesa e prendete quelle misure che integrano l’azione pastorale che, per diritto divino, ogni vescovo esercita nella sua Chiesa particolare. Qui, ora, se me lo permettete, vorrei toccare qualche aspetto più significativo che riguarda la vita pastorale comune.

7. Anzitutto il ruolo e la missione di Vescovi. Il Papa Francesco, a Rio de Janeiro, parlando ai Vescovi del CELAM (28 luglio 2013), si è raccomandato loro con queste parole: “Per favore prendiamo con serietà la nostra vocazione di servitori del Santo Popolo di Dio”.  E, procedendo in questi termini, diceva ancora: “Desidero aggiungere qui alcune linee sul profilo del Vescovo … I Vescovi devono essere Pastori, vicini alla gente, padri e fratelli, con molta mansuetudine; pazienti e misericordiosi.  Uomini che amano la povertà, tanto la povertà interiore come libertà davanti al Signore, quanto la povertà esteriore come semplicità e austerità di vita.  Uomini che … siano sposi di una Chiesa senza stare in attesa di un’altra.  Uomini capaci di vegliare sul gregge che è stato loro affidato e di averne cura … che abbiano sole e luce nei cuori”.  Poi commentava: “Il posto del Vescovo per stare con il suo popolo è triplice: o davanti per indicare il cammino, o nel mezzo per mantenerlo unito …, o dietro per evitare che nessuno rimanga indietro”(L’Osservatore Romano 29-30 luglio 2013).  In linea con queste parole, mi permetto di raccomandare la visita nelle parrocchie e non solo in occasione di celebrazioni liturgiche e sacramentali, la vigilanza sulla trasparenza amministrativa diocesana e delle parrocchie, una migliore attenzione ai laici. Al tempo stesso, desidero anche manifestare tutto il mio apprezzamento per lo spirito missionario della Chiesa coreana, non solo ad intra, ma anche ad extra, infatti, con varie centinaia di missionari presenti in circa 80 paesi, essa risponde generosamente all’anelito di evangelizzazione del mondo.  Grazie fratelli!

8. Relazioni con i sacerdoti.  La Costituzione apostolica Lumen Gentium ne tratta, come ben sappiamo, nel capitolo III dedicato alla costituzione gerarchica della Chiesa, e in particolare al n.28, dove si dice dei rapporti con Cristo, con i Vescovi e con il Popolo cristiano.  Lì troviamo anche la base teologico-pastorale dei nostri rapporti con i nostri sacerdoti, i quali sono definiti dal Concilio “saggi collaboratori dell’ordine Episcopale“ costituenti “con il loro Vescovo un unico corpo sacerdotale”(n.28). In quanto «collaboratori», essi godono, pertanto, del diritto di partecipare appieno al ministero pastorale del Vescovo, non solo tramite gli organi istituiti della Diocesi (i vari Consigli), ma anche in quanto parroci e detentori di altri uffici diocesani.  Il Concilio usa nei loro confronti anche un aggettivo qualificativo assai importante quando li denomina, «saggi»; è necessario, pertanto, tener conto della loro saggezza, mantenere con loro relazioni positive, nonché paterne e, quando è necessario ferme, avendo sempre a cuore la loro formazione spirituale, culturale e pastorale permanente. Amiamo, cari Confratelli, i nostri sacerdoti. Io so che essi sono zelanti nell’evangelizzazione e nella cura dei propri fedeli.  Sì, vedrò alcuni di loro in questi giorni, ma vi prego di portare a tutti i vostri ‘collaboratori’, il mio incoraggiamento e la mia stima.

9. Relazioni con i seminaristi. L’Optatam Totius, il Decreto conciliare sulla formazione sacerdotale, scrive che il Seminario è “come il cuore della Diocesi”(n.5). È dunque corretto ogni tanto fare il check-up per vedere come sta il cuore della Diocesi, o delle Diocesi, pensando ai due Seminari maggiori interdiocesani e ai cinque diocesani. A voi raccomando di visitarli spesso e di intrattenere relazioni personali con ciascuno degli alunni della Diocesi, perché è compito primo del Vescovo ammettere al Sacerdozio giovani idonei e degni, che abbiano maturato la propria scelta di vita con chiaro “sensus Ecclesiae”, abbiano amore per la preghiera, per l’adempimento generoso e fedele del ministero sacerdotale, per l’obbedienza, e conseguito autentica maturità affettiva nella scelta del celibato e del dominio di sé, nonché un preciso orientamento in favore dei poveri, come ben dice il menzionato Decreto Optatam Totius (n.9-11). Quando vi sono dubbi non è bene procedere all’ordinazione, non ci deve essere fretta, è meglio attendere e sciogliere prima ogni perplessità.

10.  Un’ultima parola permettetemi di dire circa le relazioni con i religiosi, le religiose e i laici. Quanto ai religiosi, incoraggio nei loro confronti un’attitudine di dialogo e di collaborazione ad ogni livello e di stima. È bene raccomandare ciò anche ai nostri sacerdoti ed educare i nostri seminaristi sull’apprezzamento dei valori che essi esprimono e di cui sono portatori.  A volte si dà l’impressione che non ci sia bisogno di loro; ma il ruolo e la loro missione nella Chiesa non è secondario e la Chiesa ha bisogno dei loro carismi. Nella Chiesa il principio di sussidiarietà permette a tutti di trovare il giusto posto e di contribuire al bene comune.  Deve essere nostra cura che, dove ci siano religiose (e in Corea sono tante), esse abbiano l’attenzione pastorale di buoni sacerdoti e siano stimate per il servizio che rendono a Dio, alla Chiesa e alla loro Congregazione.  Una mentalità positiva è quanto mai auspicabile e da favorire. Non meno importante è favorire il laicato, grande ricchezza nella Chiesa di oggi: quante associazioni, quante iniziative, quante testimonianze, quanto fervore i laici, uomini, donne, famiglie, giovani, sono capaci di infondere e apportare nella Chiesa!  Tocca a noi valorizzare queste forze promettenti ed efficaci che lo Spirito Santo mette a nostra disposizione.  Tanto più in un periodo di veloce secolarizzazione, che rappresenta una sfida assai elevata per la Chiesa in Corea, e dove l’impegno ecclesiastico è già abbondantemente assorbito dalle innumerevoli incombenze pastorali dei nostri fedeli.  I laici, pertanto, rappresentano un prezioso serbatoio di forze da immettere nella realtà sociale, politica, economica e culturale, ben sapendo che furono proprio dei laici ad introdurre il Vangelo in questo Paese e a creare i prodromi della Chiesa di Corea.  Non si dimentichi mai, poi, che la forma autentica della fede vissuta è quella ecclesiale.  Come scrive la Lumen fidei, la fede “si confessa dall’interno del corpo di Cristo, come comunione concreta dei credenti. È da questo luogo ecclesiale che essa apre il singolo cristiano verso tutti gli uomini”. Di conseguenza, “la fede non è mai un fatto privato, una conclusione individualistica, un’opinione soggettiva, ma nasce da un ascolto ed è destinata a pronunciarsi e a diventare annuncio”(Lf 22).  

11.  Come Pastori di queste vostre Chiese di Corea, voi siate chiamati ad essere il sale e la luce in questa società (cfr Mt 5,13-15). San Giovanni Crisostomo, nelle sue Omelie sul Vangelo di Matteo, scrive che con quelle parole ”viene affidato il ministero della parola, non per voi, ma per il mondo intero”. Ed aggiunge: “Non crediate di essere chiamati a piccole lotte e a compiere imprese da poco. No. … Il sale non salva ciò che è putrefatto. Gli apostoli non hanno fatto questo”.  Così anche in riferimento alla luce, commenta che non siamo luce “di un solo popolo e di venti città, ma dell’universo intero” (Om. 15. 6. 7; PG 57, 231-232). Non accontentatevi, dunque, del prestigio che la Chiesa ha nel vostro Paese, né delle statistiche, pur così significative, che possiamo leggere.  Il più è ancora da fare e bisogna avere intelligenza e audacia missionaria.  Nella menzionata Lettera enciclica Lumen fidei, il Papa ha scritto che “è urgente … recuperare il carattere di luce proprio della fede, perché quando la sua fiamma si spegne anche tutte le altre luci finiscono per perdere il loro vigore.  La luce della fede possiede, infatti, un carattere singolare, essendo capace di illuminare tutta l’esistenza dell’uomo”(Lf 4).

12.  Prima di concludere desidero dire a tutti voi, cari Confratelli, un’ultima parola di apprezzamento per la vostra generosità pastorale, per la vostra comunione con il Santo Padre, per il bene che a livello universale compite in sostegno alle missioni di tutto il mondo.  Grazie anche per l’attitudine positiva che voi avete nei confronti dei fedeli della Corea del Nord, ai quali, in questo momento, va il mio pensiero e la mia preghiera. Grazie anche per l’attenzione che voi riservate alla Chiesa in Cina.  In merito, data la delicata situazione che essa attraversa, una migliore intesa con la nostra Congregazione è assai auspicabile.

Cristo, nostro Maestro e Signore, vi benedica e, come egli pregò il Padre perché non venisse meno la fede di Pietro, così ottenga dal Padre che il ministero episcopale che vi ha affidato sia fecondo e generoso.  Maria, Regina della Terra di placide aurore e splendori mattutini, vi accompagni con la sua materna protezione. 
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